
Punto
e a capo

a cura di 
Marco Antonelli 

Stefano Busi

Prefazione di
Don Luigi Ciotti

Storia ed evoluzione 
di mafia e antimafia
in Liguria

Pu
nt

o 
e 

a 
ca

po
a 

cu
ra

 d
i M

. A
nt

on
el

li,
 S

. B
us

i





GENOVA 
UNIVERSITY 
PRESS

Punto
e a capo

a cura di 
Marco Antonelli 
Stefano Busi

Storia ed evoluzione 
di mafia e antimafia
in Liguria



è il marchio editoriale dell’Università di Genova

Il volume è stato realizzato con la collaborazione di:

Per la realizzazione del libro i curatori si sono avvalsi della supervisione di un comitato scientifico 
composto da Anna Canepa, Valentina Lari, Michela Miraglia, Annamaria Peccioli, Francesca Rispoli.
Il comitato vede, tra gli altri, la partecipazione di diversi docenti dell’Università degli Studi di 
Genova, in particolare del Dipartimento di Giurisprudenza; ciò si pone in continuità con la 
decennale collaborazione tra Libera e Università di Genova, testimoniata dai vari protocolli 
d’intesa sottoscritti nel corso degli anni.

La scrittura del presente volume è stata completata nel mese di dicembre 2021 che rappresenta, 
dunque, l’orizzonte temporale di riferimento delle vicende penali qui riportate.

© 2022 GUP

ISBN: 978-88-3618-175-9 (versione a stampa)
ISBN: 978-88-3618-176-6 (versione eBook)

Pubblicato a novembre 2022

Realizzazione Editoriale 
GENOVA UNIVERSITY PRESS
Via Balbi, 6 – 16126 Genova
Tel. 010 20951558 – Fax 010 20951552
e-mail: gup@unige.it
https://gup.unige.it

GENOVA 
UNIVERSITY 
PRESS

I contenuti del presente volume sono pubblicati con la licenza  
Creative commons 4.0 International Attribution-NonCommercial-ShareAlike. 

Alcuni diritti sono riservati

TIPOGRAFIA ECOLOGICA

Stampato rispettando l’ambiente da
www.tipografiaecologicakc.it
Tel. 010 877886



SOMMARIO

Nota� 7
Elenco abbreviazioni� 8
Prefazione� 9

Don Luigi Ciotti

Introduzione� 13
Marco Antonelli, Stefano Busi,  
Valentina Lari, Antonio Lijoi

1. La criminalità organizzata in Liguria. Dinamiche evolutive� 23
Anna Canepa

2. Storie di radicamento mafioso da Ventimiglia a Luni� 41
Sandro Sandulli

3. Mafie e politica: le relazioni pericolose� 85
Marco Grasso

4. Il riconoscimento giudiziario del fenomeno mafioso
in Liguria: una storia semplice?� 99

Michele Di Lecce



5. E il trafficar m’è dolce in questo mar... ligure.
La criminalità organizzata nel sistema portuale:
interessi, dinamiche e attori � 125

Marco Antonelli

6. Ma se ci penso! Beni confiscati tra Ponente
e Levante, un caso ligure� 149

Marco Lorenzo Baruzzo

7. Quando c’è salute c’è tutto. Premesse per un’analisi
dell’impatto corruttivo sul mondo sanitario � 163

Francesca Rispoli

8. Il versante dell’antimafia: la mobilitazione civile� 185
Stefano Busi

9. Le ecomafie in Liguria� 199
Santo Grammatico, Stefano Bigliazzi

Conclusioni� 215
Marco Antonelli, Stefano Busi

Relazioni istituzionali� 219
Materiale giudiziario� 223
Bibliografia� 227
Fonti Giornalistiche� 231
Relazioni� 235
Sitografia� 237
Biografia degli autori� 239
Ringraziamenti� 243



7

Nota

Nelle pagine che seguono saranno citate persone coinvolte in inchieste 
più o meno recenti. Per tutte coloro che sono citate, tranne per quelle 
che sono indicate come condannate in via definitiva, vale la presunzione 
d’innocenza.

I nomi citati sono quelli di persone che compaiono esclusivamente 
in atti pubblici e ufficiali – sentenze, ordinanze, verbali di interrogato-
rio, articoli di stampa, interviste, etc. – disponibili nel momento in cui 
questo volume è stato pubblicato, e sono qui riportati per il solo fine di 
ricostruire un contesto storico, non perché siano ritenuti automatica-
mente colpevoli dei reati loro contestati.

Ai fini del presente lavoro, non interessa la vicenda giudiziaria dei 
singoli personaggi, né tantomeno attribuire responsabilità individuali; 
interessa comprendere le relazioni intrattenute tra i protagonisti e pro-
vare a fornire un quadro di lettura unitario ad alcune storie che hanno 
caratterizzato il territorio ligure. In questo senso, dunque, si invita il 
lettore a non interpretare le vicende qui narrate come rappresentative 
di gruppi o di famiglie: si tratterebbe di una generalizzazione impropria 
che contrasta con l’intento del testo e dalla quale gli autori si dissociano.
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﻿

Elenco abbreviazioni

Art.: articolo
C.p.: Codice Penale
L.: legge
D.l.: decreto legge
C.P.A.: Commissione Parlamentare Antimafia
D.D.A.: Direzione Distrettuale Antimafia
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5. E il trafficar m’è dolce in questo mar... ligure. 
La criminalità organizzata nel sistema portuale: 

interessi, dinamiche e attori 
Marco Antonelli*

5.1 Introduzione

È ormai dimostrato come i porti possano essere un luogo dove gli inte-
ressi di reticoli corruttivi e di organizzazioni criminali, anche mafiose, 
trovano spazi di espansione1. Queste manifestazioni possono assumere 
diverse forme, anche per la particolare natura degli scali, che sono allo 
stesso tempo confini2, e che si presentano come luoghi di opportunità 

* * Scuola Normale Superiore.Scuola Normale Superiore.
1 A. Sergi, The Port-Crime Interface: A Report on Organised Crime & Corruption 
in Seaports, University of Essex, 2020; A. Sergi & L. Storti, Survive or perish: 
Organised crime in the port of Montreal and the port of New York/New Jersey, 
in «International Journal of Law, Crime and Justice», 63 (1) 100424, 2020; 
Y. Eski &R. Buijt, Dockers in Drugs: Policing the Illegal Drug Trade and Port 
Employee Corruption in the Port of Rotterdam in «Policing: A Journal of Policy 
and Practice» 11(4), 2017, pp. 371-386; M. Easton, Policing flows of drugs in 
the harbour of Antwerp: a nodal-network analysis, in T. Vanelslander (a cura di), 
Maritime Supply Chains, Elsevier, 2020; M. Antonelli, I sistemi portuali e gli 
spazi della criminalità organizzata, in E. Dundovich (a cura di), Partecipazione, 
conflitti e sicurezza, Pisa, Pisa University Press, 2020, pp. 17-28.
2 D. Jancsics, Border Corruption, in «Public Integrity», 21(4), 2019, pp. 
406-419.
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sociali e di convergenze criminali3. In particolare sono i contesti sociali, 
economici e politici che possono favorire un certo grado di permeabi-
lità e di connessione con le reti di trasporto globale4, all’interno delle 
quali le organizzazioni criminali sono alla continua ricerca di un punto 
di accesso per condurre i propri traffici5. Ciò sembra essere particolar-
mente evidente nel caso italiano6 e in particolar modo in quello della 
Liguria, su cui fonti istituzionali7 e recenti studi8 hanno posto l’atten-
zione, indicandone alcune fragilità. 

Il settore portuale ligure è da sempre un asset fondamentale. L’im-
portanza strategica e la felice posizione geografica della regione si sono 
tradotte anche in una marcata rilevanza economica del comparto9. Tut-
te e quattro le province liguri sono nella top ten nazionale della gradua-
toria per incidenza del valore aggiunto prodotto dal ‘Sistema mare’ sul 

3 E.R. Kleemans, Organized Crime and Places, in G.J.N. Bruinsma (a cura 
di), The Oxford Handbook of Environmental Criminology, New York, Oxford 
University Press, 2018.
4 D. Zaitch, From Cali to Rotterdam: Perceptions of Colombian cocaine traffickers 
on the Dutch port, in «Crime, Law and Social Change», 38(3), 2020, pp. 239-
266.
5 A. Sergi, Playing Pac-Man in Portville: Policing the dilution and fragmentation 
of drug importations through major seaports, in «European Journal of 
Criminology», 2020.
6 M. Antonelli, Criminalità organizzata e corruzione nel sistema portuale 
italiano. Analisi e rappresentazioni secondo la prospettiva della Commissione 
Parlamentare Antimafia, in «Lab’s Quarterly», 1(XXIII), 2021, pp. 73-95.
7 DIA, Relazione sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione 
Investigativa Antimafia-I semestre 2020 (No. Doc. LXXIV n. 4). Roma: 
Direzione Investigativa Antimafia.
8 A. Sergi, Policing the port, watching the city. Manifestations of organised crime in 
the port of Genoa, in «Policing and Society», 2020, pp. 1-17; M. Antonelli, An 
exploration of organized crime in Italian ports from an institutional perspective. 
Presence and activities, in «Trends in Organized Crime», 2020.
9 Unioncamere. VIII Rapporto sull’economia del Mare, 2019.
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totale dell’economia locale: Genova con un’incidenza pari al 12,7%, La 
Spezia con il 12,3%, Savona con il 10,1% e Imperia con l’8,8%. 

Se prendiamo il caso di studio di Genova, nel 2016 una ricerca 
ha analizzato l’impatto economico e sociale della filiera portuale del 
capoluogo a livello regionale10, rilevando che il solo porto del capo-
luogo è in grado di generare in Liguria circa 54.000 posti di lavoro, 
10,84 miliardi di euro di fatturato e 4,63 miliardi di euro di valore 
aggiunto.

In questo scenario, già nei primi anni Novanta la Commissione Par-
lamentare Antimafia (C.P.A.) segnalava come la particolare posizione 
geografica degli scali fosse attrattiva per le organizzazioni criminali. In 
particolare, in una relazione relativa alla presenza delle mafie in aree 
non tradizionali, i commissari sostengono che i collegamenti marittimi 
offerti da tre porti (La Spezia, Savona e Genova) «fanno sì che il terri-
torio regionale sia stato prescelto dalla criminalità organizzata»11. Un 
punto di vista che è stato confermato a distanza di quasi vent’anni: «la 
Liguria, con i suoi porti di Genova, Vado e La Spezia, è sicuramente 
luogo di introduzione di stupefacenti ed è qualificabile come una strut-
tura di servizi»12.

Nei prossimi paragrafi, attraverso l’analisi di relazioni istituzionali e 
documenti giudiziari verranno presi in esame gli interessi criminali che 
hanno caratterizzato la portualità ligure negli ultimi anni. In particola-

10 Nomisma, Prometeia & Tema, Impatto economico-sociale del porto di Genova, 
Genova, Autorità portuale di Genova, 2016.
11 C.P.A. (Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle 
mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere), Relazione sulle 
risultanze dell’attività del gruppo di lavoro incaricato di svolgere accertamenti su 
insediamenti e infiltrazioni di soggetti ed organizzazioni di tipo mafioso in aree 
non tradizionali (No. XI leg Doc. XXIII n. 11), 1994, p. 141.
12 C.P.A. (Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie 
e sulle altre associazioni criminali, anche straniere) Relazione conclusiva (No. 
XVI leg. Doc. XXIII n. 16), 2013, p. 122.
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re verrà posta l’attenzione su alcuni tipi di traffici illeciti, sui business 
generati dal mondo portuale e sugli attori – dei mercati illegali e dei 
mercati illegali – coinvolti in queste attività.

5.2 Porti liguri e criminalità organizzata secondo la prospettiva
della D.N.A.

Alcuni attori istituzionali, come la Direzione Nazionale Antimafia 
(D.N.A.), hanno evidenziato il ruolo strategico della regione nel traf-
fico di droga:

ancora una volta la Liguria per la sua posizione geografica e per i suoi 
porti, si rivela punto di collegamento tra il Nord ed il Sud di Italia e 
si conferma quale snodo centrale nel sistema di importazione in Italia 
degli stupefacenti13.

Un ruolo che è stato mantenuto nel tempo:

la Liguria, sia per i trasporti marittimi attraverso i suoi grandi porti 
che per quelli terrestri, attraverso la frontiera di Ventimiglia, conferma 
di essere un crocevia molto importante nei traffici internazionali di 
sostanze stupefacenti dirette non solo in Italia, ma anche in altri Paesi 
europei14.

13 D.N.A. (Direzione Nazionale Antimafia), Relazione annuale sulle attività 
svolte dal Procuratore nazionale e dalla Direzione nazionale antimafia e 
antiterrorismo nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata 
di tipo mafioso - dicembre 2012, 2013 p. 586.
14 D.N.A. (Direzione Nazionale Antimafia), Relazione annuale sulle attività 
svolte dal Procuratore nazionale e dalla Direzione nazionale antimafia e 
antiterrorismo nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata 
di tipo mafioso - gennaio 2015, 2016, p. 673.
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Secondo la D.N.A., infatti, negli ultimi anni vi è stata «una diversifi-
cazione delle rotte verso i porti dell’Italia centrale e settentrionale»15, 
che ha reso gli scali liguri luoghi in cui gli obiettivi di diverse strutture 
criminali – mafiose e non – si intersecano, si sviluppano e si molti-
plicano. Alla luce di alcune indagini, la Direzione Investigativa An-
timafia (D.I.A.) afferma che «gli ingenti quantitativi di stupefacenti 
rinvenuti e sequestrati nei porti di Genova e La Spezia continuano 
a rappresentare […] il motivo conduttore dell’azione criminale nel 
territorio ligure»16.

Provando ad analizzare in modo diacronico le relazioni prodotte 
annualmente dalla D.N.A., che rappresentano un punto di vista privi-
legiato sul tema, possiamo riscontare come il contesto portuale ligure 
sia stato particolarmente esposto alle proiezioni criminali17. Tra il 2006 
e il 2017 il porto di Genova è menzionato in tutte le relazioni e quello 
di La Spezia 7 volte su 12. È interessante focalizzare l’attenzione anche 
sulle variazioni nel breve periodo, in particolare negli ultimi quattro 
anni, dove i porti di Vado Ligure e Savona vengono citati per la prima 
volta e continuano a comparire con una certa costanza. Questo po-
trebbe suggerire un processo di diversificazione o di espansione delle 
attività dei gruppi di criminalità organizzata in territori differenti nel 
corso degli ultimi anni, una sorta di mobilità delle proiezioni finalizzata 
all’individuazione di nuovi punti di accesso. 

15 D.N.A. (Direzione Nazionale Antimafia) Relazione annuale sulle attività 
svolte dal Procuratore nazionale e dalla Direzione nazionale antimafia e 
antiterrorismo nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata 
di tipo mafioso - luglio 2018, 2018, p. 298.
16 D.I.A. (Direzione Investigativa Antimafia), Relazione sull’attività svolta e sui 
risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia - II semestre 2019, 
2020, p. 462.
17 M. Antonelli, An exploration of organized crime in Italian ports from an 
institutional perspective. Presence and activities, in «Trends in Organized 
Crime», 2020, pp. 152-170.
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Da queste relazioni è possibile analizzare anche le singole attività 
che vengono svolte all’interno di ciascuno scalo ligure, nonché gli at-
tori coinvolti. Il porto di Genova sembra ospitare traffici illeciti di va-
rio tipo: contrabbando di sigarette, stupefacenti, prodotti contraffatti 
e rifiuti. I traffici in uscita – che si elencano nelle relazioni tra il 2012 
e il 2015 – hanno visto come luogo di destinazione la Cina e il Nord 
Africa, e hanno riguardato nella totalità dei casi il traffico di rifiuti, per 
il quale, oltre al sequestro della merce, sono stati avviati diversi proce-
dimenti penali. I gruppi criminali impegnati in questo tipo di attività 
sono di origine cinese e nigeriana, ma, in entrambi i casi, si sono avvalsi 
della collaborazione di gruppi criminali (o singoli individui) di origine 
italiana. I traffici criminali in entrata, invece, hanno riguardato diverse 
tipologie di merci. Il contrabbando di sigarette ha avuto come Stati di 
partenza la Cina e gli Emirati Arabi e tra i gruppi criminali coinvol-
ti sono presenti quelli di origine cinese. Anche il traffico di prodotti 
contraffatti ha riguardato prevalentemente il mercato cinese, dal quale 
arrivavano le merci sequestrate poi nell’area portuale.

La geografia dei traffici criminali cambia radicalmente se prendia-
mo in considerazione i movimenti degli stupefacenti. I luoghi di par-
tenza sono il Nord Africa (Marocco, in particolare il porto di Tangeri) 
e, in misura crescente negli ultimi anni, il Sud America. La provenienza 
della merce riguarda Perù, Colombia, Brasile, Argentina, Ecuador, Re-
pubblica Dominicana, Costa Rica, Santo Domingo, Panama. Le ope-
razioni riguardanti il Nord Africa, così come le indagini che hanno ri-
guardato un traffico proveniente dal Pakistan, vedono coinvolti gruppi 
criminali autoctoni del Paese di provenienza della merce, mentre tutti 
i traffici provenienti dal Sud America sono riconducibili ad attività in 
cui sembra essere coinvolta a vario titolo la ’ndrangheta. In particolare, 
negli ultimi anni viene messo in evidenza il coinvolgimento in questi 
traffici di alcune famiglie di primo piano della ’ndrangheta reggina: 
Avignone, Bellocco, Molè, Piromalli, Alvaro, Crea.

Anche il porto spezzino sembra essere luogo in cui avvengono 
diversi traffici illeciti: prodotti contraffatti, rifiuti e stupefacenti. I 
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primi, riscontrati in particolare tra il 2008 e il 2011, arrivano dalla 
Cina, mentre il traffico di rifiuti si dipana verso Cina e Nord Africa. 
In particolare viene segnalato in un’occasione il coinvolgimento di 
gruppi di camorra nell’export di rifiuti verso Tunisia, che ha portato 
all’arresto di alcuni affiliati.

Il porto di Vado Ligure, invece, presenta dati moto diversi. Infatti, gli 
unici riferimenti dettagliati allo scalo sono riscontrabili dalla relazione del 
2014, dove la D.N.A. registra un utilizzo costante dello scalo per l’impor-
tazione di stupefacenti dal Sud America, anche con il coinvolgimento di 
gruppi di ’ndrangheta. Allo stesso modo il porto di Savona presenta dati 
simili: lo scalo sembra essere sfruttato per l’import di stupefacente dalla 
Spagna, in particolare dai porti di Valencia e Barcellona, e dal Sud Ameri-
ca. Questi sembrano essere gli unici traffici illeciti che la D.N.A. registra 
negli scali savonesi, rimarcandone, così, una particolare specificità nella 
mappatura degli interessi criminali nella portualità ligure.

5.3 Il traffico di stupefacenti nei porti liguri

Secondo la Direzione Centrale dei Servizi Antidroga (D.C.S.A.) verso i 
porti liguri sono stati dirottati i traffici di stupefacente – in particolare 
di cocaina dal Sud America – che in passato avevano visto come porta di 
ingresso in Europa lo scalo di Gioia Tauro, una scelta adottata «nell’ottica 
di diminuire il rischio della perdita dei carichi»18. Analisi confermate an-
che dalla Direzione Distrettuale Antimafia: «il porto di Genova, assieme 
a quello di Livorno, è diventato il nuovo crocevia dei traffici illeciti inter-
nazionali […] ha preso il posto di quello di Gioia Tauro»19. 

Il traffico di stupefacenti, pertanto, sembra rappresentare una delle 
questioni criminali più evidenti nei porti liguri. Si tratta di un business 

18 D.C.S.A. (Direzione Centrale dei Servizi Antidroga), Relazione annuale 
della Direzione Centrale per i Servizi Antidroga 2019 su dati 2018, 2019, p. 18.
19 In «La Repubblica» 2019: urly.it/3fw79

http://urly.it/3fw79
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in grado di generare guadagni esponenziali, soprattutto per alcune ti-
pologie di stupefacente. In questo paragrafo proveremo ad analizzare 
alcune delle principali caratteristiche, concentrandoci sulle diverse mo-
dalità utilizzate e provando a mettere in luce le risorse di cui la crimina-
lità organizzata necessita per svolgere questo tipo di commercio.

L’approccio che seguiremo, pertanto, sebbene prenda le mosse dal 
considerare il traffico di stupefacenti come un unico grande mercato, 
considera le specificità che caratterizzano il traffico di ciascuna sostan-
za e riconosce che le diverse strategie utilizzate dai trafficanti presup-
pongono competenze criminali (e non solo) diversificate. Nel farlo, ci 
imbatteremo in una delle principali problematiche relative ai traffici 
illegali, che nel caso degli stupefacenti risulta essere particolarmente 
evidente: l’elevata cifra occulta della quantità di droga che viene movi-
mentata rispetto a quella effettivamente sequestrata20.

A livello regionale, a partire dal 2009, il numero di operazioni an-
tidroga si è mantenuto costante intorno alle 800 annue, con un incre-
mento notevole dal 2016 al 2019, attorno al 50%, con una notevole 
diminuzione nel 2020 (Grafico 1).

Se si prendono in considerazione le operazioni antidroga negli ul-
timi sei anni nella Città metropolitana di Genova possiamo notare un 
andamento simile (Grafico 2). Secondo l’analisi della D.C.S.A., «nel 
2019, nella città metropolitana di Genova è stato registrato il 3,06% 
delle operazioni antidroga svolte sul territorio nazionale, il 7,92% delle 
sostanze sequestrate (kg)»21.

20 I dati relativi ai sequestri, infatti, forniscono una rappresentazione parziale del 
fenomeno e potenzialmente fuorviante. Infatti, sia i sequestri di stupefacenti, sia 
il numero di operazioni possono essere interpretati come indicatori per misurare 
la performance dell’apparato repressivo ligure, tra cui la maggiore capacità di 
coordinamento da parte delle Procure (e in particolare della D.D.A. di Genova) e 
il miglioramento delle tecniche investigative da parte delle forze dell’ordine.
21 D.C.S.A. (Direzione Centrale per i Servizi Antidroga), Relazione annuale 
della Direzione Centrale per i Servizi Antidroga 2019 su dati 2018, 2019, p. 206.



133

5. E il trafficar m’è dolce in questo mar... ligure

Quindi, sembrerebbe che una porzione rilevante delle operazioni 
antidroga condotte in Liguria si concentrino proprio nella città di Ge-
nova, la stessa area in cui vengono intercettate anche le maggiori quan-
tità, su cui, pertanto, è necessario porre una particolare attenzione.

Grafico 1. Operazioni antidroga in Liguria 2005-2021

Fonte: elaborazione dell’autore su dati relazionali annuali D.C.S.A. (2014-2021)

Grafico 2. Operazioni antidroga nella Città metropolitana di Genova,
andamento 2015-2020

Fonte: Relazione annuale D.C.S.A. (2020-2021)
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Analizzando i dati relativi alla Città metropolitana di Genova, emerge 
in modo evidente come l’incidenza dei sequestri avvenuti in questo terri-
torio sul dato regionale sia particolarmente significativa. Nel 2016, anno 
in cui il quantitativo di stupefacente trovato è molto limitato, l’incidenza 
è al livello più basso e pari al 60%, mentre nel 2018 arriva fino al 98% 
(Grafico 4). 

 I dati relativi ai due anni in cui sono stati eseguiti i maggiori sequestri 
di eroina a livello regionale, nel 2015 e nel 2018, sono conseguenza di due 
importanti operazioni avvenute proprio all’interno del porto di Genova.

Il primo risale al maggio 2015, quando sono stati intercettati 34 kg 
di eroina prodotta in Afghanistan occultati all’interno di un container 

Grafico 3. Sequestri eroina in Liguria (valori in kg), andamento anni 2005-2020

Fonte: elaborazione dell’autore su dati relazioni annuali D.C.S.A. (2014-2021)

A tal proposito il traffico di eroina rappresenta un caso di studio 
particolarmente significativo. Negli ultimi sedici anni a livello regionale 
sembra essersi mantenuto abbastanza costante tra i 10 e i 20 kg annui, 
eccezione fatta per tre periodi in cui il quantitativo di merce sequestrata 
è risultato notevolmente superiore: il 2008 con 56 kg, il 2015 con 60 
kg e il 2018 con il record di circa 275 kg (Grafico 3).
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proveniente dal Pakistan e diretto proprio a Genova22. Lo stupefacente, 
dal valore complessivo di circa 22 milioni di euro, era occultato all’in-
terno di prodotti alimentari confezionati e all’interno di tappi per pen-
narelli. Gli inquirenti hanno individuato una rete composta da persone 
di origine pakistana, in grado di sfruttare i canali commerciali già esi-
stenti: il carico di materiale formalmente lecito (alimenti e cartoleria) 
veniva indirizzato a negozi di prodotti etnici o indirizzi fittizi, dove poi 
veniva recuperato e immesso nel mercato del Nord Italia23. 

Il secondo sequestro risale al novembre 2018. A seguito di una se-
gnalazione della D.C.S.A., il Servizio centrale operativo (S.C.O.) della 
Polizia di Stato in collaborazione con l’Agenzia delle Dogane e coordi-

22 D.N.A. (Direzione Nazionale Antimafia), Relazione annuale sulle attività 
svolte dal Procuratore nazionale e dalla Direzione nazionale antimafia e 
antiterrorismo nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata 
di tipo mafioso - gennaio 2015, 2016, p. 676.
23 Tribunale di Genova, sezione GIP, sentenza n. 1103/2016 del 15/07/2016 
Procedimento penale n. 7207/2015/21.; 7139 GIP.

Grafico 4. Sequestri eroina in Liguria e nella Città metropolitana di Genova (valori in 
kg), andamento anni 2015-2020

Fonte: relazione annuale D.C.S.A. (2020-2021)
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nati dalla D.D.A. di Genova ha intercettato un carico proveniente dal 
porto iraniano di Bandar Abbas. In questo caso gli inquirenti hanno 
organizzato la c.d. ‘consegna controllata’ della merce. In area portuale 
hanno provveduto a sostituire la quasi totalità dello stupefacente con 
materiale di peso analogo, e hanno fatto proseguire il container che lo 
conteneva fino alla destinazione estera prevista dai documenti di cari-
co (Olanda), in attesa di fermare i destinatari del carico. Ciò ha reso 
necessario attivare collaborazioni internazionali attivando per la prima 
volta questo strumento investigativo in ambito europeo. Nel caso spe-
cifico, dunque, il porto di Genova è stato allo stesso tempo crocevia di 
uno dei più rilevanti sequestri di eroina degli ultimi decenni e luogo 
di programmazione e attivazione di uno tra i più innovativi strumenti 
investigativi a livello europeo. 

Per il traffico di eroina, dunque, i porti liguri hanno una duplice 
funzione di luogo di arrivo e nodo di transito.

5.4 Un business multiforme: il traffico di cocaina

Come già emerso nel corso dell’analisi, il traffico di cocaina sembra 
rappresentare uno dei mercati illegali più ampi e sicuramente articolati 
che trovano spazio in Liguria. 

Secondo i dati della D.C.S.A., a livello regionale i sequestri di co-
caina hanno avuto periodi di crescita e decrescita, con due particolari 
picchi registrati nel 2011 e nel 2019. Il primo di questi è riconducibile 
a un sequestro di circa una tonnellata avvenuto nel porto di La Spe-
zia nell’ambito dell’operazione ‘Caucedo’: un’organizzazione criminale 
composta da cittadini italiani, spagnoli e colombiani aveva organizzato 
un traffico da Santo Domingo all’Italia, nascondendo lo stupefacente 
nella contro parete di un container carico di mattonelle destinato a una 
fittizia ditta con magazzino in Toscana24. Il secondo, invece, riguar-

24 Antonelli & Baruzzo 2012 in «Narcomafie».
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da uno dei più imponenti sequestri mai avvenuti in Italia negli ultimi 
decenni, quantificato in oltre due tonnellate di cocaina purissima, in-
tercettate nell’ambito dell’inchiesta ‘Neve genovese’ nel gennaio 2019 
presso il porto di Genova. A tal proposito, è importante segnalare come 
alcuni dei sequestri avvenuti nei porti liguri riguardino talvolta carichi 
destinati ad altri scali nazionali ed esteri. Proprio nel 2019 solo a Geno-
va sono stati eseguiti due importanti sequestri di stupefacenti destinati, 
però, alla Spagna e a Napoli. Quindi, si può riconoscere agli scali liguri 
un ruolo di gateway anche per i traffici illeciti.

Se guardiamo agli ultimi sedici anni di sequestri avvenuti a livello 
regionale, notiamo che tra il 2012 e il 2015 la cocaina sequestrata sem-
bra aumentare in modo progressivo, trend che si interrompe nel 2016, 
ma che ricomincia a crescere l’anno seguente (Grafico 5).

Analizzando i dati relativi alla sola Città metropolitana di Genova, 
notiamo che negli ultimi due anni l’incidenza sul totale regionale dei 
sequestri è notevolmente aumentata, raggiungendo rispettivamente il 
93% e il 96% (Grafico 6, alla pagina seguente).

Se si prendono in considerazione i dati dei sequestri di cocaina avve-
nuti all’interno del porto di Genova negli ultimi undici anni è possibile 
comprendere meglio la portata del fenomeno e di metterlo in rapporto 

Grafico 5. Sequestri cocaina in Liguria (valori in kg), andamento anni 2005-2020

Fonte: elaborazione dell’autore su dati relazioni annuali D.C.S.A. (2014-2021)
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con i sequestri avvenuti in ambito regionale. È possibile notare come in 
corrispondenza degli anni in cui i sequestri nel porto siano stati quasi 
inesistenti (nel 2010 5,26 kg, mentre nel 2016 non è stato effettuato 
alcun sequestro), si registrano i livelli più bassi di cocaina intercettata 
in ambito regionale25. 

Escludendo dal calcolo anche il 2011 – caratterizzato dal maxi 
sequestro spezzino, anno in cui, comunque, i sequestri nello scalo 
genovese sono ammontati a più di 400 kg, il secondo risultato mi-
gliore in assoluto negli ultimi dieci anni, che ha contribuito per il 
26% sul dato regionale – l’incidenza dei carichi di cocaina fermati 
nel porto di Genova sul totale della Liguria non sono mai stati infe-
riori al 30%, e, anzi, hanno superato il 50% nel 2012, 2013 e 2017 
(rispettivamente 58%, 53% e 51%). I dati più significativi rispetto 
all’incidenza emergono nel biennio 2018 e 2019. Nel 2018 sono 
stati sequestrati 297 kg di cocaina, pari al 78% del totale regionale e 

25 Riflessione a parte merita il 2020, caratterizzato sia dalle conseguenze della 
crisi sanitaria, sia dal sequestro di oltre 300kg di cocaina nel porto di La 
Spezia. In «Ansa.it» 2020: urly.it/3fw7j

Grafico 6. Sequestri cocaina nella Città metropolitana di Genova (valori in kg), 
andamento anni 2015-2020

Fonte: relazione annuale D.C.S.A. 2020-2021

https://www.ansa.it/liguria/notizie/2020/01/13/gdf-spezia-sequestra-33-lg-cocaina-pura_ce496b0f-695e-4d67-a339-ed16c79aceff.html
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nel 2019 il quantitativo maggiore nell’ultimo decennio di 3124,73 
kg, pari al 95% (Grafico 7).

Questi dati mostrano come tra il 2011 e il 2015 le forze di polizia 
siano state in grado di intercettare in porto in modo pressoché costante 
un quantitativo significativo di cocaina, un periodo che è stato prece-
duto e seguito da anni di sostanziale impasse. Allo stesso tempo, queste 
statistiche dimostrano il ruolo centrale dello scalo di Genova rispetto al 
traffico di cocaina in ambito ligure: in corrispondenza degli anni in cui 
il maggior quantitativo di stupefacente è stato sequestrato in porto si 
riscontrano i maggiori ritrovamenti anche a livello regionale.

L’analisi ci porta dunque a fare delle ipotesi sia sulle rotte del traf-
fico di cocaina in Liguria, che sembrerebbero individuare nel porto 

Grafico 7. Sequestri cocaina in Liguria e nel porto di Genova (valori in kg), 
andamento anni 2010-2020

Fonte: rielaborazione dell’autore da relazione annuale D.C.S.A. (2017-2021) e 
rassegna stampa**

** La relazione della D.C.S.A. (2020) presenta un’evidente incongruenza, 
che necessita una precisazione. Infatti, se si prende in considerazione il 
quantitativo di cocaina intercettato all’interno del porto nel 2017, secondo la 
relazione corrisponde a 294,25 kg, cifra superiore a quella intercettata, invece, 
su tutto il territorio regionale. Da un’analisi della relazione della D.C.S.A. del 
2017 e dalla rassegna stampa riferita a quell’anno, risulta che il dato corretto 
è di circa 94 kg.
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di Genova una porta d’accesso favorevole, sia sulla performance delle 
autorità di contrasto di quella città, in grado di intercettare i carichi 
in ingresso, e, allo stesso tempo, intervenire per bloccare lo stupefa-
cente di passaggio. 

5.5 Dinamiche e attori nel traffico di stupefacenti

L’analisi fin qui svolta ha messo in evidenza da un punto di vista quan-
titativo il business del traffico di stupefacenti in Liguria. Questo feno-
meno è molto interessante anche dal punto di vista degli attori coinvol-
ti, poiché mostra come le organizzazioni criminali siano state in grado 
di sfruttare canali di accesso differenziati. Tra i gruppi mafiosi coinvolti 
a vario titolo, la D.N.A. segnala in modo particolare le proiezioni del-
la ’ndrangheta in tutti i principali porti liguri: Genova, Vado Ligure, 
Savona, La Spezia. Non sono, però, sempre ed esclusivamente le mafie 
ad operare in questo business: sono presenti gruppi di criminalità orga-
nizzata italiana e straniera, coadiuvati da alcuni professionisti, operatori 
della logistica e del commercio, lavoratori portuali e dipendenti pubbli-
ci che nel corso del tempo hanno favorito – o, almeno, non ostacolato 
– la prosecuzione di traffici illeciti.

Le inchieste degli ultimi anni hanno mostrato come i porti liguri 
siano stati sfruttati con modalità variegate. Infatti, non sono solo i 
porti commerciali ad essere stati coinvolti, ma anche altri punti di ap-
prodo come i porticcioli turistici. Se il porto è la struttura di ingresso 
per lo stupefacente in Liguria (e quindi in Italia e in Europa), le diver-
se modalità utilizzate per far passare lo stupefacente rappresentano le 
diverse porte di accesso. E ogni porta di ingresso, ovviamente, neces-
sita di una chiave specifica, cioè di risorse diverse in grado di garantire 
l’apertura di quel corridoio. Il traffico di stupefacenti, pertanto, non 
è un fenomeno monolitico. Proveremo, dunque, ad analizzare alcuni 
di questi aspetti, focalizzando maggiormente l’attenzione sul traffico 
di cocaina.
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5.5.1 Lo sfruttamento dei porti commerciali
Una modalità utilizzata dai trafficanti per movimentare la cocaina è quel-
la di nascondere lo stupefacente all’interno di container da far transitare 
attraverso l’area portuale, per poi recuperare lo stupefacente in un se-
condo momento: una volta arrivato a destinazione (solitamente presso 
un magazzino o un impianto intestato a una ditta compiacente) oppure 
durante il tragitto, approfittando di eventuali soste negli interporti. 

In questo caso assumono un ruolo di rilievo le figure appartenenti 
alla categoria dei professionisti e degli operatori economici chiamati a 
gestire il trasporto del carico all’interno della catena logistica legale. In-
fatti, vi è una perfetta integrazione e sovrapposizione tra le filiere legali 
e illegali, per cui è necessario fare in modo che il contenitore trasporta-
to rispetti formalmente tutti gli adempimenti relativi all’importazione, 
allo sdoganamento e al trasporto.

Possiamo trovare un esempio nell’ambito dell’operazione ‘Carta-
gine’26, che ha bloccato un vasto traffico internazionale di stupefacenti 
tra il Sud America e l’Europa attraverso il porto di Genova. Secondo 
la ricostruzione degli inquirenti, tra l’autunno del 1990 e il marzo del 
1994 l’organizzazione ha gestito un traffico di circa 10.000 kg di cocai-
na, suddivisi in nove carichi provenienti da Brasile, Panama, Venezuela e 
Colombia, occultati dentro doppifondi o paratie di container contenenti 
merci varie. In una sola occasione, l’intervento degli inquirenti ha portato 
al ritrovamento di circa 5.466 kg di cocaina, il più grande sequestro mai 
avvenuto fino a quel momento in Europa. A finanziare in modo stabile 
e continuativo l’impresa criminale erano alcune famiglie ’ndranghetiste: 
Mazzaferro, Pesce, Cataldo, Morabito, Barbaro e Romola.

Grazie ad alcune figure intermediarie, queste famiglie – in modo 
variabile nel tempo – si erano costituite in un vero e proprio cartello 
per l’importazione dello stupefacente:

26 Tribunale di Torino, sentenza contro Agostino Giuseppe e altri, N. 9/95 + 
5/96 +7/96 +8/96 +9/96, R.G.N. 3/98 R. SENT.
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già per il contrabbando di sigarette, essendo molto ingenti le somme da 
investire, era invalso il sistema delle puntate, cioè ogni famiglia mafiosa 
partecipava al finanziamento secondo le proprie disponibilità e si forma-
vano delle quote. La stessa cosa successe per questo traffico. Se il carico 
arrivava, si guadagnava, se non arrivava si perdeva il capitale investito27.

Nella fase di avviamento dell’impresa criminale, il cugino di un boss – 
già operativo nel settore dei trasporti – è stato in grado di attivare una 
rete di conoscenze a cui chiedere vere e proprie consulenze per l’avvio 
del commercio. Nel corso del processo è emerso anche il coinvolgi-
mento di un maresciallo della Guardia di Finanza (già operativo presso 
l’area doganale) che ha rivestito un ruolo fondamentale. Secondo le 
ricostruzioni dei giudici, infatti, è stato lui a ideare il metodo di impor-
tazione, a suggerire la creazione di una ditta che trafficasse specifiche 
tipologie di merce in modo tale che non destassero sospetti, a tenere 
informata l’organizzazione circa eventuali controlli e, in caso di ne-
cessità, a intervenire affinché il carico potesse uscire dall’area portuale 
senza problemi. Il suo coinvolgimento non era sporadico e limitato 
alle singole operazioni di importazione, ma, si legge nella sentenza, egli 
garantiva «indefinita e stabile disponibilità»28.

Sono proprio le competenze amministrative e burocratiche quel-
le maggiormente ricercate in questo tipo di traffico illecito, necessarie 
affinché il contenitore risulti adeguato in sede di eventuali controlli. 
Non si tratta semplicemente di azioni formali, ma della produzione di 
documentazione che rispetti anche le prassi adottate localmente dalle 
agenzie di controllo. Queste competenze vanno naturalmente incrocia-
te con una conoscenza del territorio, dello spazio portuale e accompa-
gnate da una pianificazione della spedizione tanto ineccepibile da un 
punto di vista formale, quanto sostanziale.

27 Ivi, p. 1251.
28 Ivi, p. 1230.
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Infatti, anche nella fase di gestione del traffico l’organizzazione si 
avvaleva delle competenze di soggetti appartenenti alla sfera dell’eco-
nomia legale: di uno spedizioniere in grado di garantire l’uscita del 
contenitore dal porto, di una ditta di trasporto per la fuoriuscita e di 
un’impresa di logistica per lo stoccaggio. Risorse non facili da reperire 
e, allo stesso tempo, indispensabili.

5.5.2 La tecnica del ‘rip-off ’
Un’ulteriore modalità sfruttata in Liguria dai trafficanti, e anche da 
clan mafiosi, è quella del c.d. ‘rip-off ’. Questa prevede che nel porto 
di partenza, all’interno del contenitore e in prossimità dell’apertura, 
vengano riposti uno o più borsoni contenenti panetti di stupefacenti. 
Una volta arrivato al porto di destinazione, viene aperto il container, i 
borsoni vengono prelevati, il contenitore richiuso e la merce illecita tra-
sportata fuori dall’area portuale. Il tutto in modo tale che il contenitore 
non sembri manomesso: all’interno viene lasciata una copia del sigillo 
(utilizzato per chiuderlo e certificarne l’integrità al momento dell’arri-
vo), che va a sostituire quella precedentemente rimossa.

Per essere portata a termine, questo tipo di attività necessita natural-
mente di personale autorizzato ad accedere al porto e a svolgere attività 
in banchina, come nel caso delle maestranze portuali. Infatti, queste 
ultime hanno alcune risorse fondamentali che possono utilizzare: acces-
so all’area portuale, informazioni sui container, expertise nelle operazio-
ni di apertura e chiusura, sostanziale libertà di movimento all’interno 
della banchina e in uscita. Queste risorse sono indispensabili perché, 
considerando l’ampiezza del porto, sarebbe impossibile individuare la 
collocazione del contenitore e recuperare stupefacente.

Le informazioni sul carico non sono le uniche risorse che deve avere 
il lavoratore portuale per svolgere il proprio compito. Infatti, è neces-
sario il possesso di equipaggiamento adeguato, nonché la capacità di 
dissimulare l’azione di recupero all’interno delle tradizionali attività 
lavorative nel minor tempo possibile. Questo viene confermato anche 
da un’intercettazione in cui uno degli intermediari, rivolgendosi a un 
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collaboratore, afferma: «in quei momenti lì… il minuto… sai quanto è 
importante? Che non hai l’idea…»29.

In Liguria la tecnica del rip-off è stata più volte utilizzata da network 
in cui erano coinvolti esponenti delle famiglie di ’ndrangheta afferenti ai 
gruppi Alvaro e Bellocco, impegnati nel traffico di cocaina dal Sud Ame-
rica con destinazione Genova. Secondo le ricostruzioni del personale della 
Guardia di Finanza, coordinato dalla D.D.A., i soggetti ’ndranghetisti si 
sono affidati ad intermediari locali – non mafiosi – in grado di costruire reti 
a geometria variabile con soggetti operanti all’interno dell’area portuale. 

5.5.3 Non solo mafie: le collaborazioni nei network criminali
In entrambe le modalità presentate possiamo notare che la ’ndrangheta 
non opera direttamente all’interno del porto, ma, anche nei meccani-
smi di reclutamento, fa affidamento a degli intermediari. Questi non 
appartengono a gruppi mafiosi, ma al contesto criminale locale, e fun-
gono da punto di congiunzione tra la sfera illegale-mafiosa e la sfera 
legale delle professioni e degli operatori portuali. Una dinamica che da 
un lato offre maggiori garanzie ai mafiosi perché non sono (sempre) 
direttamente coinvolti e perché consente loro di entrare in contatto con 
un contesto altrimenti difficilmente accessibile.

Dal punto di vista operativo, le mafie mandano propri emissari ad 
attendere lo stupefacente fuori dall’area portuale e mantengono un 
contatto (attraverso apparecchi telefonici di difficile captazione, come 
blackberry o telefoni satellitari) con l’intermediario locale, il quale resta 
costantemente aggiornato in tutta la fase di scarico con gli operatori 
del porto. Un caso particolarmente eclatante riguarda un esponente 
di primo piano della famiglia Bellocco di Rosarno (RC), che nel 2015 
viene arrestato fuori dal porto di Genova mentre, insieme ad altri, ri-

29 Procura della Repubblica di Genova, Richiesta di convalida dell’arresto e 
di applicazione di misure cautelari, procedimento penale nr. 13335/2017 
RGNR, p. 8.
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ceve della cocaina precedentemente recuperata da alcuni portuali30. La 
sua presenza è molto significativa: all’epoca Bellocco era latitante (sulla 
base di una condanna per associazione a delinquere di stampo mafioso) 
e si era recato dalla Germania fino a Genova appositamente per seguire 
le fasi di trasbordo.

In conclusione, la presenza di pratiche di corruzione e di illegalità 
nella sfera degli operatori economici e dei lavoratori portuali, così come 
la presenza di network criminali già costituiti, sembra facilitare l’azione 
delle mafie in ambito portuale perché mettono a loro disposizione ri-
sorse e competenze altrimenti non disponibili.

5.5.4 I porti turistici: altri approdi per i commerci illegali
Oltre ai porti commerciali, i trafficanti – e, ancora una volta, soggetti 
legati alla ’ndrangheta – hanno sfruttato anche gli approdi turistici li-
guri, organizzando il trasporto dello stupefacente attraverso yatch o im-
barcazioni a vela, così da ridurre il rischio di controlli in area portuale.

In questi casi l’organizzazione ha bisogno di un equipaggio in grado 
di occuparsi del trasferimento della barca, nonché di un posto barca 
sicuro presso il porto di arrivo. Ad esempio, nell’inchiesta condotta 
dal Comando provinciale dei Carabinieri di La Spezia e denominata 
‘Money Monster’ è emerso come soggetti legati alla ’ndrangheta abbia-
no utilizzato alcuni porti turistici del golfo di La Spezia per importare 
cocaina dal Sud America attraverso un’imbarcazione a vela31. Nel 2017, 
inoltre, la D.N.A. ha segnalato

un traffico internazionale di stupefacenti, nell’ambito del quale le at-
tività investigative svolte hanno consentito di accertare i canali di ap-

30 Tribunale di Genova, Sezione GIP, Sentenza n. 1638/2016 del 14/03/2017, 
RGNR 14472/15, RGGip 9533/2015.
31 D.I.A. (Direzione Investigativa Antimadia), Relazione sull’attività svolta e sui 
risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia - I semestre 2020, 2020.
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provvigionamento sia di hashish, proveniente dal Marocco e diretto 
in Costa Azzurra ed in Italia (traffico direttamente gestito da cittadini 
francesi e riconducibile a famiglie calabresi), che di cocaina, prove-
niente dal centro America (nel caso di specie dalla Martinica) e diretta 
in Europa a bordo di imbarcazioni (nel caso di specie una barca a vela 
condotta da uno skipper)32.

Alcuni anni dopo strategie analoghe si sono riscontrate anche tra Sa-
vona e Genova: con uno yatch privato i trafficanti si rifornivano di 
stupefacente dalle coste del Marocco, lo trasportavano nei pressi di al-
cuni porti turistici liguri (in particolare quello di Santa Margherita, a 
Genova), dove alcuni complici con gommoni più piccoli si occupavano 
del trasbordo in mare33.

5.6 Non solo traffici: alcuni business criminali generati
in ambito portuale

Fino ad ora abbiamo messo in luce le proiezioni criminali in porto lega-
te ai traffici illegali, ma gli scali, e in particolare gli scali liguri, offrono 
molte altre opportunità illecite.

Questi interessi si manifestano, in particolare, nei momenti di crisi 
ed emergenza, in cui le procedure sono velocizzate, i controlli ridotti 
e le risorse stanziate ingenti. Uno dei casi più eclatanti e più recenti 
riguarda il porto turistico di Rapallo, in cui si riscontrano il coinvol-
gimento dei vertici della società titolare della concessione e anche di 

32 D.N.A. (Direzione Nazionale Antimafia), Relazione annuale sulle attività 
svolte dal Procuratore nazionale e dalla Direzione nazionale antimafia e 
antiterrorismo nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata 
di tipo mafioso - luglio 2018, 2018, p. 768.
33 Tribunale di Milano, Sezione GIP, Ordinanza di applicazione di misura 
cautelare personale del 23/09/2019, n. 35813/2018 R.G.N.R., n. 23986/2018 
R.G.Gip.
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proiezioni mafiose. In particolare, gli inquirenti hanno ricostruito il 
business legato allo smaltimento delle centinaia di tonnellate di rifiuti 
speciali (anche pericolosi) derivanti dai rottami delle imbarcazioni di-
strutte in occasione di una violenta mareggiata nell’autunno 2018. Tra 
le figure principali risulta esserci un imprenditore napoletano, accusato 
di violenza privata aggravata dal metodo mafioso, anche per i suoi lega-
mi con la camorra, coinvolto nel business grazie all’intermediazione dei 
vertici dell’impresa concessionaria34. Per contenere i costi dello smalti-
mento, accorciare i tempi di realizzazione, e accontentare gli armatori 
e le compagnie assicurative, lo schema criminale prevedeva il ricorso a 
una serie di procedure considerate dagli inquirenti illecite, a partire dal 
recupero dei relitti, al trasporto dei residui, fino allo smaltimento in 
discariche abusive35.

Notiamo, dunque, come anche le attività non direttamente legate 
alla dimensione marittima del porto – ma ad esso accessorie e com-
plementari – siano un potenziale ambito di interesse per le organizza-
zioni criminali. A tal proposito è rilevante sottolineare come anche la 
cantieristica navale, in molti casi fisicamente insediata all’interno delle 
infrastrutture portuali, rappresenti un contesto particolarmente espo-
sto, soprattutto per fenomeni legati al caporalato nei confronti delle 
figure professionali meno qualificate. Si tratta di un settore che, in più 
occasioni, si è dimostrato particolarmente permeabile a fenomeni di 
illegalità diffusa, poiché caratterizzato in gran parte da una forza lavoro 
tendenzialmente sottopagata per svolgere un lavoro che comporta dei 
rischi per la salute. Ad esempio, una recente operazione della Guardia 
di Finanza di La Spezia ha fatto emergere lo sfruttamento di circa 150 
immigrati per la costruzione di yatch di lusso nei cantieri di La Spezia, 
Carrara, Savona ed Ancona36.

34 Tribunale di Genova, OCCC n. 3971/2019 RGNR-2129/2020 RG GIP.
35 Lignana & Salvo 2020 in «La Repubblica»: urly.it/3fvsr
36 In «La Repubblica.it» 2020: urly.it/3fw7s
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Allo stesso tempo, i porti sono infrastrutture che necessitano di atti-
vità di costruzione, ammodernamento e gestione degli spazi. Una serie 
di esigenze che portano allo stanziamento di ingenti somme, su cui in-
teressi corruttivi e criminali possono manifestarsi come in una qualsiasi 
altra opera pubblica. All’interno degli spazi portuali vengono gestite 
grandi risorse, da attori pubblici e privati (la cui linea distintiva non è 
sempre chiara), in un contesto regolatorio dinamico e in evoluzione. 
Più sono economicamente rilevanti i porti, più sono le risorse da gestire 
e amministrare. Non si tratta solo di risorse economiche, ma anche for-
tune in termini di consenso politico e costruzioni di carriere politiche.

Ecco perché è necessario guardare al porto non solo come porta di 
accesso per merci (legali o illegali), ma anche spazio in cui si definiscono 
e da cui si proiettano scelte strategiche per l’intero territorio regionale. 
Se questi processi vengono influenzati da cattiva amministrazione, pra-
tiche corruttive, interessi criminali o proiezioni mafiose, a rimetterci 
non sarà esclusivamente lo scalo, ma l’intera popolazione ligure.
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